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LA POLITICA Domenica 6 aprile 1997l’Unità3
Il capo dello Stato alla Spezia chiede un sostegno alla «delicata missione di pace e umanità» in Albania

Scalfaro lancia un appello all’unità
«Attenti a divisioni laceranti»
Un invito ad evitare «distinzioni tra maggioranza e opposizione» e rotture che non investirebbero solo l’esecutivo ma il
ruolo internazionale dell’Italia. Voci su una possibile convocazione di Bertinotti al Quirinale. Riconoscimento alla Marina.

I fatti e l’analisi

L’amarcord
di Dini
e il ruolo
del Quirinale
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Manconi:
Prodi ci ha
promesso
modifiche

DALL’INVIATO

LA SPEZIA. Uno Scalfaro più pessi-
mista del solito ha vergato ieri
mattina su un foglietto di carta
cinque parole chiave: «umanità»,
«responsabilità», «pericoli», «fra-
tellanza», «pensiamoci». Cinque
punti che formano la falsariga del
messaggio di tono molto netto -
unappello,maancheun’accusadi
irresponsabilità - che il Presidente
ha rivolto a Fausto Bertinotti, atte-
nendosi senza svolazzi a questa
sommaria scaletta, nell’occasione
della cerimonia della consegna
della medaglia d’oro al valor mili-
tare per i meriti di Resistenza della
Provinciaspezzina.

Il leader di Rifondazione è l’in-
terlocutore mai nominato, ma in-
combente sui destini della missio-
ne in Albania, che, per l’appunto,
il capo dello Stato ha definito ieri
una«delicata» impresadi«umani-
tàedipace».

Punto primo: l’accentuazione
del carattere umanitario della spe-
dizione,contestatodaRifondazio-
ne, dovrebbe poter consentire, se-
condo il capo dello Stato, un con-
fronto di merito che sgombri il
campo da esasperazioni e stru-
mentalizzazioni. Ma - secondo
punto -uninterventodelQuirina-
le, invocato da più parti in queste

ore, non potrà eludere una solen-
ne intimazione: «un appello di re-
sponsabilità»,cheScalfarohafatto
discendere nel suo discorso di La
Spezia dai valori della lottadi Resi-
stenza, fondanti dell’unità nazio-
nale.

Il Quirinale si appresta, infatti -
forse con una convocazione sul
Colle del segretario del Prc, o più
probabilmente attraverso contatti
informali-asottoporreall’estrema
sinistra la preoccupazione per i ri-
schi che una divisione può far cor-
rerenonsoloenontantoallastabi-
lità dell’esecutivo, ma all’intera
immaginee al ruolo internaziona-
le del nostro Paese. Sicché la mis-
sione non deve «subire - ha detto -
nè distinzione tra maggioranza e
opposizione, né divisioni laceran-
ti e pericolose» (sottinteso: nella
maggioranza). È un altro di quei
momenti in cui val la pena di «al-
zare lavoce»,comegiàèstatoper il
dramma della disoccupazione:
«Qualcuno ha commentato che
sonouscitodallemiecompetenze,
ma era mio dovere». Curandosi
stavolta un po‘ di più di non atti-
rarsi altre critiche per avere rubato
la scena a Prodi, com’è accaduto a
proposito del vertice del lavoro,
Scalfaro ha voluto accentuare gli
aspetti ideali e di valore che la vi-
cenda albanese contiene: «Noi vo-

gliamoche la fratellanzavincasul-
le divisioni». Niente, però, pastic-
ci, né cedimenti sulle questioni di
fondo: tragliargomenticheilQui-
rinale ritiene inaccettabili c’è, per
esempio, l’attaccopiùomenovio-
lento che è stato sferrato contro la
Marina militare dopo la collisione
di Otranto. Proprio nella piazza-
fortediLaSpezia,Scalfarohavolu-
to, infatti, non solo rivolgere un
polemico «grazie» all’arma per i
suoi meriti storici di «fedeltà ed
eroismo», ma la «solidarietà per
quello che ufficiali e marinai han-
no fatto e fanno oggi e per quello
che inquestigiorniessihannosof-
ferto». E ha accompagnato queste
paroleadespressionidicommossa
«solidarietà» con le vittime alba-
nesidel’incidente.

La missione si compie proprio
per questo: per venire incontro a
«questa gente che fuggiva dal di-
sordine, in cerca di libertà, lavoro,
pace, gente sfruttata da trafficanti
ignobili di immigrazione». Così
Scalfaro intende spiegare a Rifon-
dazione, prima che con un voto di
divisione mercoledì in Parlamen-
to le lacerazioni nella maggioran-
za portino a conseguenze non più
riparabili: proprio una missionedi
carattere umanitario e non preva-
lentemente militare ha bisogno,
secondo il Quirinale, del corredo

dell’«unione di tutto un popolo»,
del massimo consenso. Con una
chiusa che in altri tempi sarebbe
stata scambiata per un pistolotto
retorico («i nostri caduti invocano
pace, attendono da ciascuno di
noi una risposta: pensiamoci»),
Scalfaro havoluto, così, anticipare
il canovaccio di quello che sarà un
estremo tentativo, un’offerta ri-
volta al complesso della dirigenza
del Prc della possibilità di rimedi-
tare lo strappo compiuto, prima
che sia troppo tardi. «Pensiamo-
ci», anche alla luce di qualche di-
stinguo prospettato dagli espo-
nenti di Rifondazione che non si
riconoscono perfettamente nelle
posizioni del loro leader. Sennò
che cosa c’è dietro l’angolo? Crisi?
Elezioni? Scalfaro evita ogni con-
tatto con i cronisti che vorrebbero
insistere sui risvoltipolitici dique-
ste tensioni. Che scarica, però, sul-
lapattugliadi leghistichecontesta
il Presidente con trombe da stadio
e fischietti. Prende spunto da uno
striscione degli ambientalisti con-
tro le discariche: un certo modo
becerodifarpolitica in«piazza»gli
sembra - dice, nervoso dopo aver
passato in rassegna i militari - che
meriti il destino di una metaforica
«discarica».

Vincenzo Vasile

Amarcord per Lamberto Dini
tra i comunisti, beninteso
quelli unitari diFamiano Cru-
cianelli che lascorsa legislatu-
rasi diviserocon lacrimee
coerente determinazione dai
compagni duri e puri diRifon-
dazione pur di consentire al
«rospo» di governaredopo la
cadutadi Silvio Berlusconi. Si
ritrovano, i due, al convegno
deicomunisti unitari sulla
cooperazione internazionale
che il caso hacollocato esatta-
mente al crocevia della nuova
avventura politica di Rifonda-
zione,con quel «niet» alla par-
tecipazione italiana alla mis-
sione internazionale in Alba-
nia che mette a repentaglio il
governo. E la memoria tocca il
rovescio della vecchia meda-
glia. Dininon hacertodimen-
ticato quel drammatico gior-
no diottobre in cui alla Came-
ra Rifondazioneera pronta ad
aggiungere ipropri votia
quelli delPolo nella mozione
di sfiducia nei confronti del
suo governo. Solo all’ultimo
minuto, pressatodalla stessa
rivoltanellapropria base, Ber-
tinotti scelse di non votare ri-
scoprendo il valore del vec-
chio impegno del presidente
del Consiglio a dimettersi una
volta approvata la Finanzia-
ria. Certo, oggi, Prodi ribadi-
sce che la missione in Albania
è di carattere umanitario, «di
pace edi responsabilità civi-
le». Ma non smuoveancora
Bertinotti. Prodi puòancora
dire, però: “Caro Fausto, tu
non vuoi la crisi, e sospetti che
altri la vogliano per liberarsi
di te,ma sono io, forse l’unico
nei cuiconfronti non puoi
averealcuna ragione didiffi-
denza,a dirti che il tuo dissen-
so su una questione cruciale di
politica estera mette in crisi la
maggioranza e iodovròtrarne
le conseguenzecon ledimis-
sioni. Quindi...”. Forse, è l’e-
stremo appelloche ilpresi-
dentedel Consiglio si riserva
di fare, negli ultimi frenetici
passaggi: al vertice dei capi-
gruppo di domani, nelle co-
municazioni di martedì al Se-
nato, prima del fatidico ver-
detto della Camera dimerco-
ledì. Ci spera, Crucianelli, in
una «provadi coraggiodi Pro-
di chedia coraggio a Bertinot-
ti». Si augura cheserva, Dini.
Anche se assicura di non con-
siderare il «no» di Bertinotti
ragione automatica dicrisi.
Népiù némeno di Walter Vel-
troni. Ma se per il vicepresi-
dente delConsiglio «non c’è
che da prendere atto» che il
«no alla missione» di Rifonda-
zione nonimplica «il ritiro
dell’appoggio al governo», Di-
ni ritiene che aquel punto si
debba prendere atto che la
maggioranza che sostiene il

governocambia natura e che
l’appoggio dichiarato da Ri-
fondazione debba essere sot-
toposto a verificasull’intero
programma del governo. E co-
sì dicendo piega l’assunto vel-
troniano alla resadei conti in-
vocata dal popolareFranco
Marini. Propedeutica al go-
verno di minoranza, sia pure
riveduto e corretto nella ver-
sione del governo politico del-
l’Ulivo?Formalmente è sem-
preuna mano tesa a Prodi. Ci-
riaco De Mita neda unainter-
pretazione «istituzionalizza-
ta», quella di «un governo di
maggioranza relativa che si
qualifica colproprio pro-
grammae su questo cerca di
acquisire iconsensi necessa-
ri», scontandoche non possa
ripetersi lacircostanza di una
convergenza tra Rifondazione
e il Polo suuna mozionedi sfi-
ducia a Prodi.Tantopiù che
Prodi nonpuò essere autole-
sionista da scartare il consen-
so assicurato dal Polo sulla
missione inAlbania per forza-
reRifondazione chiedendo
lui la fiducia su una risoluzio-
ne della maggioranza. Ma una
condizionedi tale precarietà
politica fin quando potrebbe
reggere?La crisi, insomma,
primao poi sarebbe obbligata.
Conil passaggio - avverte il
Pds - alle urne. CheDe Mita
non esclude:«Ma una cosa -
precisa -è presentarsi agli elet-
tori come flagellanti pentiti
della desistenza con Bertinot-
ti, altracosa èandarci come
maggioranza politicache sui
punti alti del suo programma
non trova lamaggioranza
parlamentare e, quindi, chie-
de ivoti in più necessari per
realizzarlo». Mentre Dini re-
spinge a priori, tantoda evo-
care già (come, del resto, fan-
no i centristi del Polo) l’arbi-
trato supremodi Scalfaro,
convinto chenon potrà non
comportarsiche come a suo
tempo con Berlusconi, e poi
nei suoi diretti confronti. Ov-
viamente, investendo iprota-
gonistidellenuovesfide: l’Eu-
ropa, sul piano politico,e le ri-
forme, su quello istituzionale.
Obbiettivi da cui si può rita-
gliare il personale identikit
del ministro degli Esteri, ma
anche quello di Ciampi, senza
escludere - sottilmente - addi-
rittura quello diD’Alema, po-
co importa se più nella veste
di presidente della Bicamera-
le, tenuto a verificare lapossi-
bilità di portare a compimen-
to le riforme, che in quello di
segretario del Pds, avversoa
ulteriori confusioni politiche.
L’ha detto, comunque, Dini:
«Costi quel che costi». Che
probabilmente consegna l’a-
marcord alla prova della veri-
tà tra Prodi eBertinotti.

Niente crisi anche se
Rifondazione dovesse
votare contro la missione
in Albania: è la posizione
espressa dal portavoce dei
Verdi, Luigi Manconi, il
quale annuncia anche che il
partito, pur non avendo
ancora sciolto la riserva
circa il proprio voto, ha già
avuto garanzie
sull’accoglimento, nella
mozione di maggioranza,
di alcune delle sue
richieste. E farà il punto con
Prodi in un incontro
previsto «un’ora prima del
vertice di maggioranza di
lunedi». Quindi Manconi
ha detto di essere
ottimista. La «dolorisissma
eventualità» che
Rifondazione voti contro la
missione in Albania «non
deve comportare la crisi
della maggioranza e del
governo», ha affermato
Manconi, dicendosi
contrario anche «a
qualunque governo di
minoranza, e a qualunque
nuova maggioranza». Ha
poi spiegato su quali punti
della mozione i Verdi
hanno già ottenuto
garanzie: che la missione
militare sia accompagnata
da interventi civili da parte
delle organizzazioni della
cooperazione e delle
associazioni di
volontariato; la missione
riguarderà l’intero
territorio dell’Albania.
Infine - ha sottolineato
Manconi - abbiamo avuto
garanzie che l’intervento
non prefigurerà in alcun
modo un appoggio a
questa o quell’altra fazione
albanese». Resta invece
ancora in discussione
un’altra richiesta dei Verdi,
quella di allentare il
pattugliamento marino
riducendolo ad una sola
funzione di soccorso. Si
tratta comunque di punti -
a parere dei Verdi - che
vanno anche nella
direzione di alcune
richieste avanzate da
Rifondazione. Lunedì
quindi i Verdi potrebbero
accettare le nuove
proposte del governo.

Prodi conferma il suo ottimismo: il nostro è un programma di lungo periodo

Veltroni: «Rc non sfiducia il governo?
Ne terremo conto, sull’Albania sbaglia»
Dini sostiene che se si interrompe la legislatura si dà addio all’Europa: «Se c’è crisi non è obbligatorio anda-
re alle urne». La Loggia (Fi): «Se Rifondazione dice no alla missione, Prodi deve recarsi dal capo dello Stato».

ROMA. Si attende lunedì e il vertice
dimaggioranzasullamissionealba-
nese. Si attende, a meno di improv-
visi e improbabili cambiamentidel-
l’ultima ora, l’ennesimo no di Ri-
fondazione e quindi l’apertura, co-
munquediunafasedicrisi,perilgo-
vernoProdi.

Ieri Bertinotti ha confermato a
Milano l’intenzione di presentare
una mozione diversa da quella del
governo.«Ilnostronoallamissione
-hadetto-èdefinitivo».

Ladiscussioneinquesteoreappa-
rentemente calme, in realtà freneti-
che, che precedono il vertice di lu-
nedì, è, se mai, che cosa fare dopo il
voto contrariodiRifondazione.Ap-
pare chiarochené ilPds ,né ilPpi ri-
tengonocheilnodiBertinottipossa
essere considerato un fatto di ordi-
nariaamministrazioneequindiche
dopo questo tuttopossacontinuare
comeprima.Ealloraelezioniantici-
pate, come sostiene il Pds, oppure
governo di minoranza, come dico-
no Marini e Dini? Intanto proprio
ieri da Bergamo Romano Prodi ha
lanciatol’ennesimomessaggiootti-
mista. Il governo, ha detto, non ca-

drà sull’Albania , anzi durerà a lun-
go.«Inquestigiorni-haaffermatoil
presidente del Consiglio -circolano
dellebattuteironiche.C’èchiscom-
mette sul fatto che il governo cadrà
sulla questione dell’Albania e non
sull’Europa. Ma il governo ha fatto
unpianodilungoperiodoenoinon
possiamo ritirarci di fronte ad un
compito che non è militare, ma di
responsabilità democratica». E Vel-
troni a Brindisi, dopo aver dichiara-
to che la posizione di Prc è incom-
prensibile, ha messo in rilievo che,
comunque,dapartediBertinottic’è
l’affermazione di non voler ritirare
l’appoggio al governo. «C’è una
doppia posizione - ha aggiunto - di
cuibisognatenerconto».

Se Prodi e Veltroni tendono a
sdrammatizzareilnodiRifondazio-
ne, se il portavoce dei Verdi Manco-
niha ripetuto che «ladolorosissima
eventualità» del voto contrario di
Bertinotti «non deve comportare la
crisi della maggioranza e del gover-
no», ildibattito fra le forzepolitiche
della maggioranza è spostato piut-
tosto sul che fare dopo. Lamberto
Dini, ad esempio è assolutamente

contrarioall’ipotesidielezionianti-
cipatesostenutadalPdselohadetto
conchiarezza.Nonsipuòinterrom-
pere la legislatura - ha detto il mini-
stro degli Esteri - altrimenti si dice
addioall’Europa».«Incasodicrisidi
governo le elezioni politiche -haaf-
fermato - non sono necessariamen-
te la soluzione» e comunque se si
dovesse arrivare a questo - ha con-
cluso il capo di Rinnovamento - «la
questionespetteràalpresidentedel-
la Repubblica»enon«adunasingo-
laforzadigoverno».

Gli ha risposto indirettamente
Pietro Folena, a sua volta contrario
all’ipotesi di un governo di mino-
ranza avanzata nei giorni scorsi dal
segretariodelPpiMarini.«IlPds-ha
detto - ha una posizione politica
chiaraestabileuscitadalcongresso:
non esistono alternative a questa
maggioranza. Quindi il rischio di
elezionièobiettivo».MentreCesare
Salvi ha avvertito: «Siamo su una
chinachenonsisadovepuòandare
a finire, comprese le elezioni a giu-
gno».

E l’opposizione? Bossi ha annun-
ciato il suo voto contro la missione

italiana. Casini ha confermato il sì
del Ccd alla stessa per poiaggiunge-
re che di fronte ad una situazione
come quella che si è verificata nel
Parlamento italiano in tutti i paesi
civili ne «ci sarebbe la crisi». Fini ha
attaccato Prodi e il suo «ottimismo
irresponsabile» per poi ripetere
quello che il Polo va dicendo da al-
cuni giorni a questa parte: la mag-
gioranza che sostiene il governo
dell’Ulivo è ormai in frantumi. «Se
Rifondazione dovesse tener fede a
ciò che ha annunciato - ha detto -
cioè votarecontro lamissioneinAl-
bania in quel momento non ci sa-
rebbe una maggioranza politica a
sostenere il governoebisognerebbe
trarne le dovute conseguenze».
Mentre Enrico La Loggia già sugge-
risceaProdichecosafaredopoilvo-
to contrario di Rifondazione. «È be-
ne-haaffermato-chevadaariferire
al capo dello Stato e che quest’ulti-
mo tragga le decisioni conseguenti.
Dopopotremodiscuteresucomeri-
solvere la crisi e verificare la possibi-
litàdimaggioranzealternative».

Ritanna Armeni

Il leader comunista: «Senza di noi il governo va sotto? Ci sono i voti delle destre...»

Bertinotti: «Voteremo contro ma non vogliamo la crisi
altri temono il confronto sullo stato sociale»

Il segretario della Cgil: spero che la maggioranza resti solida

Per Cofferati non è davvero credibile
l’ipotesi di un esecutivo di minoranza

MILANO. «Non cerchiamo la crisi.
Altri la vogliono, se ne assumeran-
no la responsabilità, ma noi non
torneremo sulle nostre posizioni».
L’intervento militare in Albania,
per Rifondazione, non s’ha da fare.
È rischioso, sbagliato, serve solo a
nascondere la latitanza scandalosa
dell’Europa. «Ci vadano icaschiblu
dell’Onu, oppure la Germania».
Fausto Bertinotti non cambia idea.
Nè, lascia capire, potrà ripensarci
nel vertice di domani. Anzi nega
che ci sarà un vertice. E comunque,
annuncia, Rifondazione presenterà
unasuamozionecontrolamissione
militare (che verrà pubblicata oggi
sulquotidiano“Liberazione”)esela
voterà in Parlamento, succeda quel
chesucceda.LacontrarietàdiPrcal-
la spedizione è di principio e di fat-
to. Il primo ostacolo si chiama Beri-
sha, il secondo èdi tipoambientale:
«Dopo quel che è accaduto nel ca-
naled’Otranto,èesplosaunarabbia
della società albanese contro l’Italia
chemettearischiosiaicivilialbane-
si sia i soldati italiani». Dissensi fra

Bertinotti e Cossutta? Neanche per
idea. Anzi, quel «Fausto a volte esa-
gera» dichiarato dall’Armando al
”Corriere della Sera” viene smenti-
to dal presidente di Rifondazione
prima ancora che Bertinotti sia sol-
lecitato a commentarlo. «Non ho
maidettoquellafraseenonl’homai
pensata» dichiara Cossutta, anche
se il giornalista del “Corriere” con-
fermalasostanza.

Bertinotti è a Milano per la cam-
pagna elettorale, che lo vede come
capolista del Prc. L’incontro con la
stampa insieme al candidato sinda-
coUmbertoGayèallaBodeguitadel
Medio, zona Ticinese. Tra cocktail
cubani, fotografie di Fidel e chitarre
che intonano il mitico “Coman-
dante Che Guevara”, il segretario di
Rifondazione ribadisce le polemi-
che con l’Ulivo e il suo candidato
milanese Fumagalli. Ma oggi è l’Al-
bania a tenere banco. Prima do-
manda: parteciperete al vertice di
lunedì? Risposta: «Quale vertice? Si
sta discutendo solo di una riunione
deicapigruppodellamaggioranza».

Secondadomanda:cisaràlacrisidel
governo Prodi? Risposta: «Noi non
la vogliamo, cercheremo ancora
una volta di circoscrivere il dissen-
so, ma non siamo ipocriti: non è il
primo sulla politica internazionale.
Ricordo la contrarietà a Maastricht,
alla Nato, ealdecretosullapresenza
in Bosnia». Tuttavia? «Tuttavia cer-
cheremodicircoscrivere,perchèc’è
inarrivolamadredituttelequestio-
ni, lo Stato sociale. Altri forse vo-
glionolacrisiperchètemonoilcon-
fronto con noi sullo Stato sociale.
Ebbene, acostoro iodicochiaroche
se vogliono la crisi poi non potran-
no scaricarne su di noi la responsa-
bilità. Sarebbe un atto grave di arro-
ganza». Con il che per Bertinotti il
discorso èchiuso.Chiediamoanco-
ra: «Scusi, ma se il governo va sotto
su una questione scottante come
l’Albania, lacrisinonsarà inevitabi-
le?». Risposta: «Perchè dovrebbe
andare sotto? Ci sono già i voti
prontidelledestre».

Roberto Carollo

MILANO. L’ipotesi di un governo di
minoranza«nonècredibile».AMila-
no per l’intitolazione a Luciano La-
ma di una sezione del Pds, il leader
della Cgil, Sergio Cofferati, è netto.
«Chi ha parlato di governo di mino-
ranza -dice -ha fattomoltaconfusio-
ne, anche nell’uso dei termini. Nei
prossimi giorni la maggioranza do-
vrà chiarirsi su un tema delicato co-
mequellodell’Albania.Espero,ecre-
do, che vi possa essere una soluzione
che la mantenga solida». «Del resto -
sottolinea Cofferati - da parte degli
stessi componenti del governo è sta-
to dettochel’ipotesinonè incampo.
Sevenissemenol’attualemaggioran-
za si andrebbe ad elezioni anticipa-
te». Anche se è un’ipotesi che al nu-
mero uno della Cgil non piace affat-
to. «Sarebbe pericolosa - aggiunge -
non solo per gli interessi che il sinda-
catorappresenta,maper l’interoPae-
se. C’è bisogno, piuttosto,di stabilità
e c’è bisogno di evitare lacerazioni e
rotture».Dunqueoccorrechelamag-
gioranza trovi un orientamento co-
mune, risolva il problema della mis-

sione militare in Albaniae «siprepari
a una seria discussione sullo stato so-
ciale».

Erano partite proprio di qui, dal
confronto col governo sulla riforma
del welfare e dalla necessità di avere
sultavolounapropostachenonfosse
del solo esecutivo ma dell’intera
maggioranza, le considerazioni del
segretariodellaCgil.Edora,sollecita-
to dai cronisti, alla vigilia del con-
fronto torna all’attacco. «Penso che
lo stato sociale - spiega - debba essere
riorganizzato, riformato. Perchè
quando la società si trasforma ha bi-
sogno di un sistema di tutele diverse
da quelle di prima». Con un’avver-
tenza, importante. «Riorganizzare lo
stato sociale non vuol dire tagliare le
pensioni.Miparechesiaun’equazio-
neincomprensibile».

Una questione, questa, che Coffe-
ratitornaadaffrontarepocodopoda-
vanti alla platea dei militanti della
Quercia. Parla dell’attualità di Lucia-
no Lama e ricorda come, in tema di
previdenza,nonsiapossibilepensare
a modelli diversi da quelli basati sul-

l’equità e la giustizia, modelli in gra-
do di offrire «certezze e stabilità».
«Perchè è grave assecondare l’idea
che a pagare debbano essere i più de-
boli, che il risanamentodebbagrava-
resolosullespalledialcuni».

MacomeSergioCofferati, e laCgil,
intendono affrontare questi temi?
Neigiorniscorsi sieradettocontrario
allo strumento della concertazione,
caro invece a Cisl e Uil. Ed ora ribadi-
sce. «Penso che le materie dello stato
sociale, quelle destinate alla prote-
zionedeicittadinienonsolodeipen-
sionati, abbianouna valenzaben più
ampia. Per questa ragione credo che
sarebbeutileaffrontarli inunrappor-
to bilaterale». Il governo, cioè, do-
vrebbe discuterne con i sindacati e
poi, «parallelamente ma in una sede
distinta», con le associazioni degli
imprenditori.Tenendocontoche,al-
la fine, a decidere sarà comunque il
parlamento. Esattamente come è av-
venuto due anni fa, quando si rifor-
maronolepensioni.

A.F.

La Malfa
chiede rinvio
della missione

Per il segretario del Pri
Giorgio La Malfa occorre
rinviare la partenza della
missione in Albania, perché
«le condizioni in questo
momento non ci sono, non
è chiaro il quadro, non è
chiaro nulla. Siamo per
Berisha o contro? Fassino
sosteniamo il governo di
unità nazionale, quindi
contro Berisha, Casini ha
preso l‘ aereo ed è andato a
sostenere Berisha contro
Fino. Quindi, come si può
vedere, nella maggioranza
che sostiene la missione ci
sono due opinioni.


